
il commento al vangelo della
domenica

il nostro Dio semina vita e futuro ovunque 
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  quindicesima
domenica del tempo ordinario – anno A

Quel giorno Gesù (…) parlò loro di molte cose con parabole. E
disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava,
una parte cadde lungo la strada (…). Un’altra parte cadde sul
terreno  sassoso  (…).  Un’altra  parte  cadde  sui  rovi  (…).
Un’altra  parte  cadde  sul  terreno  buono  e  diede  frutto
(…).Egli parlò loro di molte cose con parabole.
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Magia delle parabole: un linguaggio che contiene di più di
quel  che  dice.  Un  racconto  minimo,  che  funziona  come  un
motore:  lo  leggi  e  accende  idee,  evoca  immagini,  suscita
emozioni, ti mette in viaggio. Gesù osserva la vita e nascono
parabole. Osserva un seminatore, e nel suo gesto intuisce
qualcosa di Dio. Prendeva storie di vita e le faceva diventare
storie di Dio.  
E le racconta galleggiando sulle acque del lago, sopra una
barca, da quel pulpito oscillante, a pochi metri da riva. C’è
ancora una piccola baia nelle vicinanze di Tabgha, a circa due
chilometri  da  Cafarnao,  identificata  dall’archeologo  Bargil
Pixner  osb,  come  quella  della  predicazione  di  Gesù  dalla
barca: le sue rive formano un pendio simile a un anfiteatro.
L’acustica è ottima. Pochi mesi fa ho sostato, durante un
trekking con un gruppo di amici, proprio su quel punto della
riva; a lungo, in silenzio, come perduto nella folla enorme di
allora, che faceva ressa, proprio qui, attorno a me. Si è
aperta  una  breccia  nel  tempo,  un  by-pass  di  millenni:  mi
pareva  di  vederlo,  forse,  seduto  sulla  barca,  anche  se
all’orecchio  non  giungeva  nient’altro  che  il  brivido  del
silenzio, di un amore senza parole. Ritorno alla sorgente,
alla viva voce di Gesù: “il seminatore uscì a seminare”.  
Non  “un”,  ma  “il”  seminatore,  che  con  il  seminare  si
identifica, che altro non fa che lanciare semi divini, dare
vita, fecondare. Seminatore: uno dei più bei nomi di Dio. Un
illogico seminatore, che spera anche nei sassi, nelle spine,
nel  calpestio  della  strada;  un  prodigo  inguaribile.  Un
sognatore che vede vita e futuro ovunque, convinto che persino
la sterpaglia possa trasformarsi in giardino. Dalle immagini
di  Gesù  emerge  una  visione  emozionante  del  mondo:  questa
nostra storia è grembo, la terra è gravida, intorno è tutto un
germinare, spuntare, accestire, granire, maturare. Il Regno si
specchia nella primavera della fiducia nella vita crescente.
Il seminatore, che diresti distratto o sprovveduto, è invece
il nostro Dio che vuole abbracciare l’imperfezione del campo,
e nessuno è escluso. Siamo feriti, opachi, duri, spinosi, non
finiti, tutti, ma lui abbraccia la nostra imperfezione, perché



vede noi oltre noi, ci vede come grembo, storia incamminata,
vede primavere nei nostri inverni, e spighe future, profezia
di fame saziata. Infatti il verbo centrale della parabola è
“portò frutto”. L’etica del Vangelo è un’etica del frutto, non
della perfezione; una morale della messe abbondante, non di
un’illusoria assenza di problemi o difetti. Ogni cuore, anche
il mio, il mio contorto cuore, è un pugno di terra atto a dare
vita ai semi di Dio.

(Letture: Isaia 55, 10-11; Salmo 64; Romani 8, 18-23; Matteo
13, 1-23)
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la pienezza del Regno e la
gioia del raccolto

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della XI domenica del
tempo ordinario Anno B:
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di
Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o
vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce […]»

Due piccole parabole (il grano che spunta da solo, il seme di
senape): storie di terra che Gesù fa diventare storie di Dio.



Con parole che sanno di casa, di orto, di campo, ci porta alla
scuola dei semi e di madre terra, cancella la distanza tra Dio
e la vita. Siamo convocati davanti al mistero del germoglio e
delle  cose  che  nascono,  chiamati  «a  decifrare  la  nostra
sacralità,  esplorando  quella  del  mondo»  (P.  Ricoeur).  Nel
Vangelo,  la  puntina  verde  di  un  germoglio  di  grano  e  un
minuscolo  semino  diventano  personaggi  di  un  annuncio,  una
rivelazione  del  divino  (Laudato  si’),  una  sillaba  del
messaggio di Dio. Chi ha occhi puri e meravigliabili, come
quelli di un bambino, può vedere il divino che traspare dal
fondo di ogni essere (T. De Chardin). La terra e il Regno sono
un appello allo stupore, a un sentimento lungo che diventa
atteggiamento di vita. È commovente e affascinante leggere il
mondo con lo sguardo di Gesù, a partire non da un cedro
gigante  sulla  cima  del  monte  (come  Ezechiele  nella  prima
lettura) ma dall’orto di casa. Leggero e liberatorio leggere
il Regno dei cieli dal basso, da dove il germoglio che spunta
guarda il mondo, raso terra, anzi: «raso le margherite» come
mi correggeva un bambino, o i gigli del campo. Il terreno
produce da sé, che tu dorma o vegli: le cose più importanti
non vanno cercate, vanno attese (S. Weil), non dipendono da
noi, non le devi forzare. Perché Dio è all’opera, e tutto il
mondo è un grembo, un fiume di vita che scorre verso la
pienezza.  Il  granellino  di  senape  è  incamminato  verso  la
grande pianta futura che non ha altro scopo che quello di
essere utile ad altri viventi, fosse anche solo agli uccelli
del  cielo.  È  nella  natura  della  natura  di  essere  dono:
accogliere, offrire riparo, frescura, cibo, ristoro. È nella
natura  di  Dio  e  anche  dell’uomo.  Dio  agisce  non  per
sottrazione,  mai,  ma  sempre  per  addizione,  aggiunta,
intensificazione, incremento di vita: c’è come una dinamica di
crescita  insediata  al  centro  della  vita.  La  incrollabile
fiducia del Creatore nei piccoli segni di vita ci chiama a
prendere sul serio l’economia della piccolezza ci porta a
guardare  il  mondo,  e  le  nostre  ferite,  in  altro  modo.  A
cercare i re di domani tra gli scartati e i poveri di oggi, a
prendere molto sul serio i giovani e i bambini, ad aver cura



dell’anello debole della catena sociale, a trovare meriti là
dove  l’economia  della  grandezza  sa  vedere  solo  demeriti.
Splendida visione di Gesù sul mondo, sulla persona, sulla
terra: il mondo è un immenso parto, dove tutto è in cammino,
con il suo ritmo misterioso, verso la pienezza del Regno. Che
verrà con il fiorire della vita in tutte le sue forme. Verso
la  fioritura  della  vita,  Il  Regno  è  presentato  come  un
contrasto, non uno scontro, bensì un contrasto di crescita, di
vita.  Dio  come  un  contrasto  vitale.  Una  dinamica  che  si
insedia  al  centro  della  vita.  verso  il  paradigma  della
pienezza e fecondità. Il Vangelo sogna mietiture fiduciose,
frutto  pronto,  pane  sulla  tavola.  Positività.  Gioia  del
raccolto.
(Letture:  Ezechiele  17,22-24;  Salmo  91;  2  Corinzi  5,6-10;
Marco 4,26-34)
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la semina «divina» non esclude
nessuno
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quindicesima
domenica del tempo ordinario (12 luglio 2020):

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. (…).
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco,
il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono.
Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era
molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era
profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo
radici,  seccò.  Un’altra  parte  cadde  sui  rovi,  e  i  rovi
crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno
buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per
uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Egli parlò loro di molte cose con parabole. Le parabole sono
uscite così dalla viva voce del Maestro. Ascoltarle è come
ascoltare il mormorio della sorgente, il momento iniziale,



fresco, sorgivo del Vangelo. Le parabole non sono un ripiego o
un’eccezione, ma la punta più alta e geniale, la più rifinita
del linguaggio di Gesù. Egli amava il lago, i campi di grano,
le distese di spighe e di papaveri, i passeri in volo, il
fico. Osservava la vita e nascevano parabole. Prendeva storie
di vita e ne faceva storie di Dio, svelava che «in ogni cosa è
seminata una sillaba della Parola di Dio» (Laudato si’).
Il seminatore uscì a seminare. Gesù immagina la storia, il
creato, il regno come una grande semina: è tutto un seminare,
un volare di grano nel vento, nella terra, nel cuore. È tutto
un  germinare,  un  accestire,  un  maturare.  Ogni  vita  è
raccontata come un albeggiare continuo, una primavera tenace.
Il seminatore uscì, ed il mondo è già gravido. Ed ecco che il
seminatore, che può sembrare sprovveduto perché parte del seme
cade su sassi e rovi e strada, è invece colui che abbraccia
l’imperfezione del campo del mondo, e nessuno è discriminato,
nessuno  escluso  dalla  semina  divina.  Siamo  tutti  duri,
spinosi, feriti, opachi, eppure la nostra umanità imperfetta è
anche una zolla di terra buona, sempre adatta a dare vita ai
semi di Dio.
Ci sono nel campo del mondo, e in quello del mio cuore, forze
che contrastano la vita e le nascite. La parabola non spiega
perché questo accada. E non spiega neppure come strappare
infestanti, togliere sassi, cacciare uccelli. Ma ci racconta
di un seminatore fiducioso, la cui fiducia alla fine non viene
tradita: nel mondo e nel mio cuore sta crescendo grano, sta
maturando una profezia di pane e di fame saziata. Lo spiega il
verbo più importante della parabola: e diede frutto. Fino al
cento per uno. E non è una pia esagerazione. Vai in un campo
di frumento e vedi che talvolta da un chicco solo possono
accestire diversi steli, ognuno con la sua spiga. L’etica
evangelica non cerca campi perfetti, ma fecondi. Lo sguardo
del Signore non si posa sui miei difetti, su sassi o rovi, ma
sulla potenza della Parola che rovescia le zolle sassose, si
cura dei germogli nuovi e si ribella a tutte le sterilità.
E farà di me terra buona, terra madre, culla accogliente di
germi divini. Gesù racconta la bellezza di un Dio che non



viene come mietitore delle nostre poche messi, ma come il
seminatore infaticabile delle nostre lande e sterpaglie. E
imparerò da lui a non aver bisogno di raccolti, ma di grandi
campi da seminare insieme, e di un cuore non derubato; ho
bisogno del Dio seminatore, che le mie aridità non stancano
mai.
(Letture: Isaia 55, 10-11; Salmo 64; Romani 8, 18-23; Matteo
13, 1-9).


